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La riunione del 28 novembre 2002

Lancio del tema “Il progetto del capo”

Lavoro di gruppo:

· discussione libera

· scrittura di uno slogan

“capo senza progetto, progetto senza comunità: comunità senza capo!”

…….

……..

(mancano due slogan: li inserite voi?)

Sintesi dei lavori:

· Sul Progetto del capo (PdC) non ci sono linee guida ben definite

· Ci sono difficoltà in Comunità Capi a condividere i propri punti deboli

· Ci sono difficoltà in Comunità Capi a verificare il PdC

· Può essere utile scrivere il PdC, per poterlo riprendere in momenti diversi e verificarlo

· Che tipo di comunità è la Comunità Capi? Il PdC implica una progressione personale, ma allora la progressione personale del capo in quali aspetti si differenzia da quella del R/S?

· Che tipo di contenuti deve avere il PdC? Deve riguardare la crescita della persona nel suo complesso, o solo gli aspetti concernenti l’essere capo?

Proposta

Fare un giro rapido di telefonate fra i capi gruppi per individuare se ci siano esperienze significative sul PdC da presentare al prossimo Consiglio.

La richiesta del Comitato (e-mail del 29 dicembre 2002)

Carissimi Capigruppo,

innanzitutto cogliamo l'occasione per rinnovare i nostri più calorosi auguri di buone feste.

Nell'ultima riunione di consiglio abbiamo iniziato un approfondimento sul tema: "Il Progetto del Capo" introdotto al convegno regionale capi gruppo di novembre. Per proseguire il lavoro si è deciso di confrontarci su come ogni singola Comunità Capi utilizza questo "strano" strumento dalle mille sfaccettature. Vi chiediamo perciò di inviarci il materiale che utilizzate (schemi, tracce, tempistiche, modalità di confronto e verifica, ...) e soprattutto le vostre esperienze a riguardo, entro e non oltre il 10 gennaio 2003.

Il materiale raccolto servirà a preparare al meglio la prossima riunione di consiglio (13/01/2003) in cui condivideremo i contenuti espressi dalle varie Comunità Capi.

Ciao a tutti

Paola, Sergio, don Paolo Cecilia, Daniele

Una precisazione (di Paolo Oliva)

Carissimi,

la vostra richiesta a mio parere non coincide completamente con quello che si è detto all’ultimo consiglio di zona

Mi sembra che avessimo concordato, su proposta di Pietro, che il comitato facesse un giro informativo per conoscere il materiale prodotto dalle varie Comunità Capi, sul tema del progetto del capo

ma non per presentarlo alla prossima riunione, piuttosto per selezionare qualcosa da proporre alla prossima riunione… le esperienze più significative insomma… non volevamo fare la solita riunione pallosa in cui ogni Comunità Capi parla anche se non ha fatto niente ma perché deve comunque dimostrare di avere fatto qualcosa, oppure esprime semplicemente quello che ha letto sui documenti associativi, oppure riferisce ciò che ha orecchiato all’ultimo convegno regionale, oppure riferisce attività che sono il riciclato del riciclato…

Insomma l’idea era che se si trova una Comunità Capi che ha fatto qualcosa sul tema, allora la si invita ad animare la prossima riunione!!!

Qualcosa di concreto, non di verbale!

Io personalmente credo che sia inutile raccogliere documenti e farli girare… avete mai capito a cosa servono le periodiche raccolte di carte di clan o di route? Dove vanno a finire? E se uno legge una carta di clan o un progetto educativo scritto da altri, che cosa gli rimane? Riesce a capire come è nato, che cosa ci sta sotto? E le schede prodotte da un’altra Comunità Capi paradossalmente non mi interessano come tali, se non riesco a capire il discorso che ci sta sotto…

Io ho materiale sul progetto del capo, ma non è materiale solo sul progetto del capo…

Due anni fa la mia Comunità Capi aveva due problemi: da una parte affrontare il discorso del progetto del capo, dall’altro rivedere in generale il metodo delle varie branche…

E allora abbiamo cercato di fare le due cose assieme, cioè utilizzare i valori di ogni branca per fare stendere a ciascuno un proprio progetto del capo.

In sostanza, sono state fatte quattro riunioni:

· una veglia sull’essere capo;

· una riunione sulla branca L/C, una sulla E/G, una sulla R/S.

Ogni capo alla fine di ogni riunione ha scelto un impegno da portare avanti (ad esempio alla fine della riunione L/C può avere scelto di vivere una spiritualità più francescana, o anche cose più concrete).

Questi impegni sono stati la base del progetto del capo.

Ho detto piuttosto sommariamente, perché non credo sia utile scendere più in dettaglio.

Se la cosa interessa, mi offro per animare un paio di riunioni di consiglio, per esempio una con la veglia, e una con la metodologia L/C (il minimo è una riunione L/C, il massimo sono tutte e quattro le riunioni).

e-mail del 12 gennaio 2003

Riunione di consiglio di lunedì 13 gennaio 2003 è stata rinviata a data da definirsi. Riceverete ulteriori informazioni al più presto.

Ciao a tutti

Paola, Sergio, don Paolo, Cecilia, Daniele

e-mail del 16 gennaio 2003

Carissimi, 

prima di tutto ringraziamo i capigruppo che ci hanno inviato del materiale riguardo il Progetto del Capo. Tale materiale però descrive le esperienze solo di alcune Comunità Capi, vi proponiamo così una modalità "tecnologica" di lavorare come consiglio. Alla riunione di Consiglio del 28.11.2002 avevamo deciso che il nostro obiettivo era quello di arrivare a condividere il senso ed il significato del PdC e non solo le esperienze concrete.

Vi chiediamo pertanto di inviare comunque il materiale che utilizzate nelle vostre Comunità Capi per il PdC (questo per chi non lo ha ancora fatto) e a TUTTI di contribuire alla riflessione del Consiglio rispondendo al semplice test riportato qui sotto.

La prossima riunione di consiglio sarà a fine febbraio come previsto da calendario, vi preghiamo perciò di dedicare un po' di tempo a questo tema e di farci pervenire materiale e riflessioni entro il 31 gennaio.

Ciao a tutti

Paola, Sergio, don Paolo, Cecilia, Daniele

TEST

1. esplicitate le linee guida che utilizza la vostra Comunità Capi per formulare il Progetto del Capo

2. quali difficoltà dei vostri capi pensate che lo strumento da voi utilizzato (non il Progetto del Capo in generale, ma nella forma utilizzata dalla vostra Comunità Capi) contribuisca a risolvere?

3. quali problemi invece pensate rimangano disattesi?

4. come e quando vengono presentati i P.del C.?

5. come vengono verificati?

6. in questo lavoro quale è il tuo ruolo di capogruppo?

7. quali difficoltà incontri?

8. quali strategie positive hai attivato?

Il contributo del Reggio Emilia 2 (Grazia Montecchi e Fabrizio Pioppi)

1. Il PdC è parte integrante del lavoro della Comunità Capi; sempre inserito nel programma, è legato ai momenti di formazione.

Viene preceduto da uno o più momenti forti (deserto, veglia, ….).

Vogliamo che sia snello e facile da usare; di solito scegliamo alcuni ambiti e su quelli ci concentriamo.

Viene scritto e custodito dal capo stesso.

Una volta formulato, viene presentato agli altri.

2. La formula da noi usata fa leva sulla crescita personale, sulla scelta; ci sono pochi ambiti ed è perciò utilizzabile e pratico, facilmente verificabile.

3. E’ uno strumento del capo, prima che della Comunità Capi, per cui non c’è sicurezza che il PdC “piloti” veramente la crescita di ciascuno.

4. Purtroppo non riusciamo a partire con il PdC a inizio d’anno; negli scorsi anni siamo partiti dopo Natale, quest’anno a novembre.

5. Attuiamo almeno tre momenti:

a) presentazione;

b) verifica in itinere;

c) verifica finale

La verifica viene fatta da tutta la Comunità Capi (fino allo scorso anno eravamo pochissimi).

6. Il ruolo del capo gruppo è il solito ruolo di animazione, coordinamento ed accompagnamento. Se parliamo con i capi teniamo presente ciò che ci eravamo prefissati, senza peraltro essere molto precisi.

7. Come capi gruppo incontriamo difficoltà di tempo.

8. L’unica nostra strategia attivata come capi gruppo è quella di rivedere lo strumento perché sia il più possibile funzionale e chiaro.

Il contributo dello Scandiano 1

PROGETTO DEL CAPO

1) COS'E’ E A COSA SERVE?

E’ uno strumento di autovalutazíone, per la crescita della propria persona, del cammino di fede, delle proprie competenze e del proprio ruolo associativo. Ci aiuta a progettare noi stessi, la nostra vita; a riflettere sulle risposte che diamo alla nostra vocazione, per rispondere nel modo più adeguato possibile alle situazioni educative e non, che abbiamo scelto di affrontare con l'ingresso in Co.Ca e l'adesione al Patto Associativo.

2) COME SI FA?

Il Progetto dei Capo si struttura su una "griglia” suddivisa in quattro ambiti:

· Io e la realtà

· Io e il servizio

· Io e la fede

· Io e l'Associazione

Su questa griglia si può lavorare come si vuole, poiché va riferita ai proprio contesto, alla propria situazione, alla propria Comunità Capi

Proprio così, le domande che seguiranno e il modo di proporle, sono state pensate per la nostra attuale situazione, per aiutarci a focalizzare l’attenzione più su noi stessi che su come svolgiamo il servizio associativo.

Per fare un bel lavoro, è necessario non avere fretta, non fare tutto di corsa per "finire prima". Occorre dare tempo alle singole parti, cercare momenti di "stacco" dalla quotidianità: fare silenzio con noi stessi e attorno a noi. Per fissare meglio ciò che emerge, t'invitiamo a scrivere ciò che lo Spirito ti dirà.

Buon cammino.

GLI AMBITI del Progetto

A) IO e la REALTA': COSA SONO ORA?

(rifletto sulla mia situazione attuale)

A che punto sono della mia vita?

Come valuto il cammino fatto fino ad ora e i risultati ottenuti?

Quali sono stati gli eventi, i momenti, le persone più significative fino ad oggi?

Qual è il senso, la direzione che ho dato alla mia vita?

Quali Valori, Ideali, sono stati importanti per il mio cammino?

B) IO e il FUTURO

(da come sono ora, guardo avanti verso il futuro con fiducia per rispondere e costruire la mia vocazione.)

Verso quali mete voglio indirizzare il mio futuro?

Come desidero spendere la vita? Perché?

Quali importanti progetti desidero realizzare? Perché? Dove mi portano?

Su quali Valori voglio costruire e fondare la vita? Perché?

Dio ha un sogno speciale per ognuno di noi, quale può essere il sogno che ha per te?

C) Per COSTRUIRE il FUTURO

 (quali '”strategie " posso mettere in atto per costruire il futuro?)

Le condizioni e lo stile di vita che oggi vivo, richiedono qualche cambiamento? Perché?

Dove e come posso migliorare? Perché?

In quali ambiti della vita sono chiamato a seminare? Perché? In che modo?

D) IO e la FEDE

(rifletto sul mio rapporto con Dio, sulla sequela di Cristo e sul cammino di fede personale e comunitario)

Credo in Dio? E in Gesù suo Figlio?

Chi è Dio per me, oggi? E Gesù?

Che cosa vuole dire per me oggi, credere?

Che rapporto vivo con Cristo? Come lo posso definire?

Quale posto occupa Cristo nella mia giornata, nei pensieri, nelle scelte, nelle chiacchiere,  ? '

VERIFICA e VALUTA il tuo rapporto con:

- la preghiera

- la Parola di Dio

- l'Eucaristia

- la Riconciliazione

- i Sacramenti in generale

Quali valutazioni? Che cosa emerge? Quali gli aspetti positivi? E quelli critici? Perché?

Com'è il mio rapporto con la Chiesa e la Comunità parrocchiale? Quali valutazioni posso fare? Perché?

Come intendo crescere, progredire nella mia vita di fede? Quali passi posso mettere in atto? Quali strumenti e occasioni possono aiutarmi? Quali impegni desidero assumermi? Perché?

E) IO e il SERVIZIO

 (Mi soffermo attentamente siille motivazioni che stanno alla base dell’impegno associativo.)

Perché ho scelto di fare il capo?

Perché, oggi, continuo a fare il Capo? Chi me lo fa fare? Quali sono le vere motivazioni? Perché?

Che cosa vuole dire per me oggi, essere capo?

Sono contento di come vivo il mio servizio? Perché?

Chi sono per me i ragazzi/e?

Come valuto la relazione educativa che ho stabilito con i ragazzi/e? Perché?

Posso migliorare in qualche aspetto? Dove? Cosa? Perché?

Con quali strumenti? Perché?

F) Il mio RUOLO nell'Associazione

Come valuto la mia presenza e l'impegno, (mi esprimo, faccio proposte, porto a termine i compiti che mi prendo ... in STAFF- in Comunità Capi - In Zona? Perché? Posso cambiare e migliorare qualcosa? In che modo? Perché? Mi sento parte viva dell'Associazione? Perché? Mi preoccupo di un cammino costante per la mia formazione? In che modo? La nostra azione educativa si fonda su un Progetto costruito insieme o vive alla giornata? Perché?

Il contributo di Daniele Baroni

Sul Progetto del Capo si è detto e scritto tutto e il contrario di tutto. Niente però riesce a definire e chiarire una volta per tutte, non tanto cos’è e a cosa serve, ma come si fa e come si utilizza. Analizzando la realtà della mia Comunità Capi e raccogliendo spunto da vari eventi associativi ho riflettuto sul legame fra PdC e Progetto Educativo (PE). Di seguito perciò proverò a esplicare una possibile concretizzazione del Progetto del Capo come strumento per attuare il PE. Ogni capo svolge il suo servizio sul territorio come uno dei tanti educatori (o presunti tali) che incontrano i ragazzi. È compito della Comunità Capi individuare dove e come accompagnarli lungo il loro cammino. Per questo, periodicamente, si dedicano riunioni su riunioni per focalizzare questi obiettivi e stilare il PE Bene credo che il punto sia proprio qui, è la Comunità Capi che decide gli indirizzi per l’educazione dei ragazzi e poi chiede a ogni singolo capo di giocare al meglio il proprio ruolo per far raggiungere ai ragazzi gli obiettivi individuati. 

Leggendo un qualsiasi PE sorgono alcune domande molto importanti:

· Che ruolo mi è stato affidato dalla Comunità Capi all’interno del gruppo? (Akela, Aiuto Capo Reparto, Maestro dei Novizi…?)

· Chi sono i destinatari del mio servizio? (I lupetti, i rover, la Comunità Capi…?)

· Con chi interagisco all’intero e all’esterno del gruppo?

Individuato il ruolo all’interno del gruppo occorre individuare che cosa ogni capo è chiamato a fare:

· In relazione al mio ruolo, quali sono gli obiettivi espressi nel PE che sono chiamato a portare avanti?

E poi, subito dopo occorre chiedersi:

· Quali sono i talenti e i punti di forza che posso utilizzare per compiere al meglio il servizio che mi è richiesto dal PE?

· Quali sono i miei punti deboli? Come posso fare a superarli o a migliorarli?

Rispondendo a queste “semplici” domande ognuno di noi può stendere facilmente il proprio PdC. Il legame stretto fra PdC e PE e fondamentale per concretizzare e contestualizzare il bisogno formativo di ogni capo. In questo modo è più facile porsi degli obiettivi per migliorare sé stessi in qualcosa che mi serve ora, subito; qualcosa che mi è stato richiesto di fare dalla comunità capi quando mi ha affidato il servizio all’interno del gruppo per attuare uno specifico Progetto Educativo. 

Un’ipotesi di applicazione per un “ri-lancio” del PdC potrebbe prevedere i seguenti momenti:

1. una prima fase in cui la Comunità Capi si verifica sul PE;

2. momento di riflessione personale per rispondere alle domande indicate sopra;

3. presentazione alla Comunità Capi;

4. stesura “in bella” del proprio PdC;

5. verifiche periodiche del PdC (tempi e modalità sono da definire per ogni Comunità Capi).

Questo modo di approcciarsi è più semplice se il PE è appena stato rifatto e tutti devono rivedere il proprio PdC. 

La provocazione (di Paolo Oliva)

Credo che non è raccogliendo documentazione, o chiedendo di compilare questionari banali, o riproducendo quello che è scritto nei documenti associativi, che si possono aiutare le Comunità Capi a crescere. Se bastasse leggere o conoscere a memoria il patto associativo o il regolamento metodologico, saremmo a posto, purtroppo il problema non è lì.

Il problema della documentazione è un falso problema. Negli ultimi trenta anni ci hanno provato Comuni, Provincia, Provveditorati, IRRSAE, Centri del Ministero, e TUTTI sono andati incontro al fallimento. Ora ci prova anche l’AGESCI, per esempio chiedendo di inviare le carte di clan assieme al censimento. Ma avete mai visto un ritorno di quello che avete mandato? Cosa serve la documentazione se non a fornire lavoro a chi la raccoglie, per poi finire ammucchiata in qualche magazzino, senza essere in alcun modo fruibile? Se hanno fallito tutte queste istituzioni, fra l’altro con fondi a disposizione e capacità tecniche, come pensiamo di riuscire noi? Perché non impariamo dai fallimenti altrui? Perché continuiamo a riempirci la bocca di parole vuote, solo perché sono di moda e vengono riproposte dalla stampa associativa? (veramente erano di moda qualche anno fa, nel dibattito culturale, ora magari è più di moda “valutazione” o “modulo”).

Il problema è questo: se si raccoglie documentazione, il 95% di quello che si raccoglie è inutilizzabile o banale. O perché non si riesce a capire svincolato dall’esperienza che l’ha prodotto, o perché ripropone dei contenuti già noti in modo banale, o perché non è chiaro il nesso fra gli obiettivi e i contenuti, o perché è fatto male, o perché non è pensato… Il problema è riuscire ad isolare quel 5% significativo, andare a scavarci dentro e riproporlo. E’ quello che facevo venti anni fa con Adele Selleri, con il centro di documentazione regionale “l’albero”, vi consiglio di andare a vedere il libretto sulle carte di clan o i cinque fascicoli sul noviziato, e di confrontarli con i sussidi nazionali, che in gran parte ci hanno copiato. Leggere i sussidi del nazionale è come leggere la stampa associativa: negli articoli c’è scritto tutto, ad esempio sulla strada o sulla partenza, ma ognuno di voi dopo averle letto non ha avuto l’impressione che gli sia rimasto niente? Perché? Perché il tutto è come il niente, nel senso che non è quello il punto: sappiamo tutti in teoria che cosa è la partenza, ma quando lo sappiamo o lo troviamo sul regolamento, che cosa ne sappiamo in realtà? L’importante è cogliere il SENSO della partenza, apprezzare il “sapore” che ha, altrimenti come riusciamo a trasmetterlo agli altri?

La domanda a cui gli articoli o i sussidi non rispondono è questa: come posso rendere significativa la partenza per il MIO rover? Come posso usare i simboli in modo significativo? E’ aumentando il numero di simboli (accetta, vangelo, sale, fiaccola, zaino, tenda, regali, pane, omerali, divisa, fuoco, buio, notte…) che ne aumento la significatività? Nei sussidi regionali io e Adele selezionavamo, proponevamo esperienze che potessero essere di stimolo ad altri capi per progettare le loro esperienze…

Così a livello di zona, io Pietro, Monica, Luciana, Rina, Alfredo, Onny, venti anni fa abbiamo cominciato a proporre esperienze concrete (fuochi di Pentecoste, incontri di due giorni a tema) per far vivere ai clan/noviziati esperienze di roverismo che allora mancavano (c’era un unico clan del RE1, poi si è diviso dando vita al clan del RE2, c’era un noviziato del RE1, poi del RE2, e gli altri clan della zona erano “malaticci”, sopravvivevano, e noi abbiamo in questo modo dato stimolo a loro). Ma l’abbiamo fatto perché avevamo capito quale era il bisogno. Ora si fanno tante attività, ma qual è il bisogno? Qual è il bisogno delle Comunità Capi della zona? E’ da lì che dobbiamo partire. La cosa più importante è il discorso sul progetto del capo (PdC)? Ne dubito fortemente. Se così fosse sarebbe semplice. Io credo che il problema vero sia un forte ritardo culturale. Non riusciamo a riflettere, interpellando “i segni dei tempi”, non riusciamo a leggere la realtà e a comunicarla agli altri, non riusciamo a produrre idee originali. Come mai noi che siamo la più forte associazione giovanile sul territorio non veniamo mai interpellati, né dalla diocesi, né dalle varie istituzioni tipo comune, provincia, provveditorato? Quale idea NUOVA abbiamo mai prodotto?

Tornando al tema del PdC (ammesso che questa sia la priorità), riusciamo a tirare fuori una sola, dico una sola idea nuova sul PdC, che non sia una scimmiottatura di quanto ci dicono ai convegni o di quanto ci propina la stampa associativa?

Ho scartabellato sui miei vecchi appunti, di appunto venti anni fa, e ho trovato questo schema, che penso ancora attuale, e vi ripropongo. Credo che sia più attuale di tanta attualità, e penso che possa avviare una riflessione culturale su cosa possa essere il PdC.

Secondo l’ufficialità:

· Che cos’è il PdC

· Che cosa fa la tua Comunità Capi per realizzarlo?

· In quali momenti viene realizzato e proposto?

· Come viene verificato?

Secondo l’ASCI

“prometto di fare del mio meglio per fare il mio dovere verso Dio e verso la Patria”:

che cosa fa il capo oggi per compiere questi doveri?

Che impegni concreti ti prendi in questo senso?

Secondo l’AGI

E’ nel rapporto con Dio che il capo trova la propria vocazione e ragione di vita.

Un vero PdC non ha senso se il capo non percorre un proprio cammino di fede.

Parla di cosa stai facendo in questa direzione.

Secondo un sessantottino

Il PdC non deve essere al servizio della logica dell’istituzione che tutto assimila e rende uguale a sé.

Illustra quali punti del tuo PdC di mettono in contrasto con lo spirito dell’istituzione-associazione, poi socializza i risultati della tua riflessione.

Secondo l’AGESCI del dopo fusione

Un corretto PdC non può prescindere dal corretto rapporto uomo donna.

All’interno del PdC, come gestisci questo equilibrio?

Secondo il lancio della Comunità Capi

Il capo non è un’isola.

E’ la Comunità Capi il luogo dove nasce, si sviluppa, viene confrontato il PdC.

Ti suggeriamo di fare una condivisione su questo punto nella tua Comunità Capi.

Secondo il giudizio dei campi scuola

Maurizio ha vissuto intensamente il campo, e ha potuto approfondire alcuni aspetti della proposta della branca.

Si invita la Comunità Capi a supportarlo nella crescita degli aspetti ancora carenti, anche attraverso un idoneo PdC.

Secondo un no-global

La funzione educativa al giorno d’oggi non può prescindere dai cambiamenti che avvengono a livello sociale. Un PdC di oggi deve tenere conto delle questioni della globalizzazione, della pace e della guerra, del consumo critico… Quali di queste questioni ritieni giusto inserire nel tuo PdC?

Secondo la zona scout di oggi

· Che cos’è il PdC

· Che cosa fa la tua Comunità Capi per realizzarlo?

· In quali momenti viene realizzato e proposto?

· Come viene verificato?

Secondo me

1) Occorre riflettere sulla credibilità del capo.

Come deve essere un capo oggi per essere credibile?

Deve vestire Nike? Deve far riferimento ai programmi TV o ai cartoni animati? Deve guardare MTV? Deve usare Internet? Deve acquistare equosolidale? Che rapporto ha con la pubblicità? Che tipo di lavoro preferisce? Deve mangiare biologico? Deve essere contro la guerra? Come vive il suo rapporto con Dio? Prega? Deve seguire la morale sessuale del Vaticano? Deve essere single? Oppure sposato? E se è separato? E se è separato e convive? Che rapporto ha con la politica?

2) Occorre riflettere sulla Comunità Capi.

E’ vero che è un luogo in cui ci si confronta prevalentemente sul nostro essere capi? (e allora in che modo lo si fa?). E se è vero, significa che non parliamo dei nostri problemi personali, sentimentali, di fede, di lavoro? Ma allora, se queste cose non rientrano nel PdC, come questo può essere efficace? E se lo facciamo, non rischiamo di diventare una specie di comunità di vita, non una comunità di educatori… come è detto esplicitamente che non deve essere. O entriamo nel personale, o ne restiamo fuori. Entrare è pericoloso, restarne fuori è sterile. E qual è il limite?

3) Occorre riflettere sulla progressione personale (pp).

La pp com’è mostra la corda. Va vista appunto in termini di progressione. Il lupetto e l’esploratore possono avere anche prove fisse, a parte qualcuna… Il momento reale della pp è la partenza. E’ il momento in cui il rover si dà un progetto personale (ma allora prima era senza progetto?). Diciamo che è il momento in cui il rover esplicita il suo progetto personale, e parallelamente comincia a verificarlo (se vi interessa ho una trascrizione di una conferenza di Enver Bardulla al riguardo, molto interessante). Ma allora il PdC è la continuazione del progetto del rover al momento della partenza? Ma in realtà non è qualcosa di meno, fissandosi solo sugli aspetti inerenti la realtà educativa (vedi punto precedente)?

In coda ho aggiunto alcune mie riflessioni, che vogliono dare alcune possibili piste di lavoro, finalizzate a cogliere alcuni problemi reali che vedo emergere dal lavoro in Comunità Capi e dal contatto con i capi. Altri potranno vedere altri aspetti, potranno non condividere alcuni punti. Benissimo! Che dicano la loro! Ma vorrei che si evitasse la genericità, il seguire il regolamento, i questionari scontati. Se non mettiamo la vita (cioè la realtà in cui ci troviamo, i nostri problemi e le nostre difficoltà) nella nostra azione educativa, e quindi anche nelle riunioni di zona, come possiamo pensare che siano utili e servano a qualcosa? Come possiamo pensare che i capi vengano volentieri in zona, con la voglia di portare il loro contributo? Io nelle riunioni a cui ho partecipato ho sentito disamore, indifferenza, noia… mi sono sbagliato?

Tutto questo se si vuole impostare il discorso sul PdC in termini di riflessione “culturale” (intellettuale, mentale)… perché se si vuole andare in questa direzione bisogna imparare ad approfondire.

Però a mio parere sarebbe più produttivo impostarla diversamente, in uno di questi due modi alternativi:

a) approccio “emozionale”: cosa proviamo noi capi gruppi quando sentiamo parlare di PdC: interesse, noia, entusiasmo, sensazione di de ja vu (si scrive così?), voglia di approfondire, speranza che passi presto, senso di inutilità, gioia, vuoto allo stomaco… naturalmente un approccio del genere richiede sincerità e voglia di mettersi in gioco;

b) approccio “esperienziale”, che mi sembra il più praticabile: riusciamo a trovare in zona una o due belle esperienze fatte da una Comunità Capi sul PdC? Se sì, riviviamo come Consiglio di zona una riunione di questa Comunità Capi, rifacendo la stessa esperienza. Guardiamo come è stata impostata l’attività, come è stata condotta la riunione, quali problemi sono nati, quali sono i limiti dell’esperienza. Poi ci potremo confrontare su quello che abbiamo vissuto, e magari avremo imparato qualcosa, ci sarà nata qualche idea nuova, oppure avremo trovato qualcosa da non riproporre, da evitare, ma almeno non avremo parlato o meglio non avremo parlato senza prima aver fatto, come richiede il metodo scout.

Io sono a favore di quest’ultimo approccio.

La risposta alla provocazione (di Alberto Aldini, del Sassuolo 1)

Signori , non sarebbe possibile abbassare  i toni della discussione? 

Al contrario di qualcuno, a me sembra che il questionario fornito dagli incaricati alla Fo.Ca. non sia poi così banale, e comunque ad ogni buon conto, anziché “segare” in questo modo, sarebbe sicuramente più consono quanto meno ringraziare per il lavoro svolto. Ringraziare? Già, perché c’è stato qualche cristianuccio di buona volontà che ha perso una domenica pomeriggio, sottraendosi alla propria famiglia, agli amici, o anche solo al proprio meritato riposo settimanale per pensare ad un piccolo questionario, che fosse di facile interpretazione anche per i più giovani di una Comunità Capi, onde ottenere un rapido spaccato di come, in queste ultime, si lavori riguardo al PdC. Penso che solo in seguito a questa rapida (se rispondiamo) analisi, si possa poi, in Consiglio, confrontarsi su tutta una serie di altri temi specifici correlati. Le frasi “ai miei tempi” e “vent’anni fa” sinceramente mi fanno un po’ male e credo (abbiate pietà di me ma ormai ho cominciato…) facciano molto male in questi contesti anche alla zona, che per troppi anni ha avuto, nei suoi organi direttivi, dei “Capi per mestiere”. Forse sono anche io uno di questi ultimi, 14 anni di Comunità Capi e ormai sei come capo gruppo, ed in virtù di questo lasciatemi dire che io non ci vedo una grande Idea Nuova nella traccia proposta da Paolo. Ormai su questo tema è stato detto di tutto ed il contrario di tutto. Credo sia giusto un confronto sul PdC, ma non una crociata, né sul modus operandi, né su parte dei contenuti: non ci sarà mai una ricetta giusta, perché credo che ogni Comunità Capi abbia la sua storia e tradizione ed il suo modo di gestire i “rapporti interni”, verifiche e correzioni fraterne incluse. Dobbiamo imparare ad usare questo strumento, ecco cosa vogliono i nostri capi: sapere come sfruttare al meglio questo strumento, quali potenzialità offre, perché ci viene chiesto di utilizzarlo. Capito questo, anche i capi più giovani riescono a gestirsi bene. 

P.S. 

Ma vent’anni fa i no-global esistevano già (scusate l’ignoranza ma non me li ricordo…)?

Un abbraccio fraterno a tutti ed un GRAZIE a Cecilia, Daniele, Sergio, Paola, Don Paolo.

Riunione del 27 febbraio 2003

Come realizzare il PdC

Per realizzare al PdC ci sono tre possibilità:

· collegarlo al progetto di vita (un capo maturo è un capo migliore), come si evidenzia nel contributo del Scandiano 1;

· metterlo in relazione con progetto educativo di gruppo (come nel caso del Sassuolo 1)

· inserirlo come tema trasversale alle altre attività svolte in Comunità Capi, come nel caso del RE 2 e del Rivalta 1(ad esempio PdC e valori delle varie branche, PdC e sessualità, PdC e vita di fede, PdC e pace…); in questo senso il PdC è trasparente, e va “colorato” con altri contenuti, per renderlo visibile…

domande emerse

· Fino a che punto è lecito in Comunità Capi entrare nelle questioni personali dei singoli?

· Chi sono gli adulti oggi?

· Qual è l’obiettivo finale del PdC?

· Il fine ultimo del PdC è l’obiettivo a crescere sul piano educativo?

· Il punto principale del PdC è il servizio?

· Il PdC serve al capo per “sincronizzarsi” con la Comunità Capi?

· Il PdC serve per ricevere aiuto da parte della Comunità Capi?

· Il PdC è uno strumento di crescita per tutti?

· Come si collega il PdC al patto Associativo?

Sintesi finale sul PdC

Area condivisa a livello di contenuti

1. Il PdC prima di tutto deve offrire occasioni di confronto sui valori comuni dell'Associazione (prima tra tutte la 'scelta' di educare)

2. Il PdC deve assumere una funzione unificante della persona (non vogliamo un Capo 'a fette')

3. Il PdC deve favorire l’equilibrio tra la dimensione di crescita personale e l'azione di Capo scout

Area condivisa a livello di metodo:

1. Il PdC dev'essere esplicitato e condiviso con la Comunità Capi

2. E’ necessaria una verifica periodica del PdC

3. Il capogruppo ha il ruolo fondamentale (strumentale) di stimolare la Comunità Capi a fare il proprio cammino
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